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LA QUESTIONE EDUCATIVA NELL’INIZIAZIONE CRISTIANA PER LE NUOVE GENERAZIONI

II.  Questione educativa e rinnovamento dell’Iniziazione Cristiana delle nuove generazioni
C. Cacciato
Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione “Auxilium”
Roma
Senza l’ambizione di offrire facili formule risolutive, il mio intento è di proporre un ripensamento in chiave catechetica di quella realtà teologica che “inserisce in Cristo” che “innesta in Lui”. Realtà che dal Concilio Vaticano II si è denominata con l’espressione “Iniziazione Cristiana” (IC), espressione che, negli ultimi decenni, oltre alla connotazione teologica si è caricata di un’accezione psicopedagogica includendo anche il cammino formativo verso la piena incorporazione al mistero pasquale mediante i sacramenti.
 Questa “dilatazione semantica”
 ha avuto il suo ‘incipit’ all’interno del dibattito conciliare. L’allora card. K. Wojtyla suggerì di attribuire all’espressione iniziazione cristiana un senso pastorale e pedagogico, senso reclamato dalle difficoltà e urgenze di un contesto sempre più scristianizzato. 
Sacramenti e pedagogia in dialogo e in armonica integrazione dunque nel processo di Iniziazione Cristiana che, oltre a presentarsi come “luogo pastorale”, è “luogo antropologico”: dove la comunità credente attua la prossimità, vive e condivide la dinamica del credere, e celebra la fede; è anche “luogo educativo”: un tempo privilegiato di educazione cristiana che richiede interventi di diverse figure di adulti: 
 ° il catechista/accompagnatore/testimone 
 ° la comunità (genitori, nonni, animatori, Movimenti, Associazioni) 
 ° i sacramenti e i riti, visti non solo o non tanto come mete (iniziazione ai sacramenti), ma anche come mediazioni (iniziazione attraverso i sacramenti). Prospettive che non si escludono ma che dentro il contesto di IC possono includersi. L’IC infatti è una realtà ampia e complessa la cui realizzazione comporta diversi aspetti di fronte ai quali, a mio parere, la questione dei sacramenti da dare insieme o dilazionati non è oggi la questione fondamentale.

IC come struttura/itinerario, dispositivo formativo, dunque, per quella fascia giovanile in età evolutiva, dai 6/7-13/14 anni in particolare, grazie al quale la Chiesa genera nuovi cristiani e vive la dinamica della comunicazione/educazione della fede. 

1. Il catecumenato come paradigma educativo per l’IC. Le motivazioni della scelta
A fronte della situazione di generale instabilità e di emergenza educativa, il Consiglio Permanente della CEI rilancia l’impegno educativo della Chiesa (educazione alla fede) recuperando il concetto di catecumenato
 come elemento fondamentale della stessa Iniziazione Cristiana e come «servizio catechetico»
 ossia partecipazione allo sviluppo della comunità ecclesiale e luogo di azione educativa ai valori cristiani. 

Il recupero dello spirito e della logica del catecumenato antico oltre ad essere espressione della funzione materna della Chiesa, è una modalità di ricezione delle indicazioni del Concilio Vaticano II che scelse la logica catecumenale come modello per l’attivazione di una forma e struttura educativa di Iniziazione Cristiana (cfr. Lumen Gentium n. 14). Una educazione globale della persona, che si declina in esperienze/conoscenze, è scandita da tappe celebrative e da incontri con la comunità e con i valori e le tradizioni che essa vive. Il Decreto Ad Gentes al n. 14 così presenta il catecumenato: «lungi dall’essere una semplice esposizione di verità dogmatiche e di norme morali, costituisce una vera scuola preparatoria, debitamente estesa nel tempo, alla vita cristiana, in cui i discepoli vengono in contatto con Cristo, loro Maestro». 
Il riferimento al paradigma catecumenale intende dunque aiutare a superare la prassi che riduce l’IC dei ragazzi alla sola istruzione in vista della celebrazione dei sacramenti. Una prassi di indubbio valore in contesto di cristianità o per adulti già iniziati. Adesso si tratta di fare lo sforzo di ricomprendere l’IC come luogo e tempo di apprendimento iniziale e graduale di vita cristiana in tutte le sue dimensioni, come è stato ribadito anche al IV Convegno ecclesiale di Verona: un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi, per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone, con una nuova attenzione per gli adulti. La formazione dev’essere in grado di dare significato alle esperienze quotidiane, interpretando la domanda di senso che alberga nella coscienza di molti.
 
Ciò significa, per il nostro contesto, che dinanzi all’impegno di generare nuovi cristiani (attualmente realizzato con itinerari di IC che appaiono prevalentemente un’istruzione dottrinale e un’azione educativa che coinvolge il singolo catechista), siamo sollecitati a studiare e proporre esperienze di apprendistato di vita cristiana, coinvolgendo maggiormente la famiglia e la comunità, diverse figure di adulti che vivono e propongono chiara vita evangelica, quindi santa. 
Di fronte alla responsabilità di iniziare e di educare cristianamente la nuova generazione è ancora il Concilio ad offrire l’orizzonte ultimo e dunque un orientamento di marcia. Cito dalla Gaudium et Spes n. 31 «Innanzitutto l’educazione dei giovani di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e donne, non tanto raffinati intellettualmente quanto piuttosto di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro tempo».  E
La prospettiva catechetica rileva che il Concilio, senza escludere la fides quae, incentra il compito globale della catechesi sulla linea della fides qua: maturazione di personalità di fede cristiana. Compito declinato su tre impegni: l’annuncio, l’educazione della personalità cristiana (la risposta di fede), la formazione permanente. Il Documento Base, Il Rinnovamento della catechesi, recependo queste istanze conciliari
 ha tradotto i compiti della catechesi nei seguenti termini: educare alla mentalità di fede (cfr. RdC nn. 36-38, III cap: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui…») e integrare fede-vita (cfr. RdC nn. 52-55). Questi aspetti sono ripresi anche dal Direttorio Generale per la Catechesi (DGC 1997) che anche amplia l’identità della catechesi non identificandola a insegnamento,
 oggi incapace da solo di educare a una nuova impostazione di vita.
 Così come l’azione educativa della Chiesa, sua peculiarità permanente, non può essere isolata dal contesto culturale e sociale attuale ma in dialogo con l’impegno educativo della società promuovendo alleanza per l’educazione.

2. Verso dove?  
Il movimento catechistico italiano del post Concilio nel Rinnovamento della Catechesi (RdC) ci ha aiutati a superare il nozionismo della catechesi: la catechesi è un’azione ecclesiale ampia e articolata che va oltre il semplice apprendimento di alcune formule. La Rivelazione è incontro di persone; l'isolamento della catechesi: per troppo tempo è rimasta chiusa in sé, lontana dal considerare i meccanismi più fondamentali dell'apprendimento e la gradualità dei processi di adesione alla fede verso comportamenti conseguenti. L'educazione alla fede è, infatti, un percorso caratterizzato ed esigente, che richiede competenze specifiche ed esperienza di fede; l'insignificanza della catechesi, spesso percepita come estranea ai problemi della vita, e senza una profonda integrazione con il mondo interiore e culturale delle persone, mondo da interpretare e rinnovare alla luce della Parola di Dio, della Tradizione e del Magistero; l'individualismo di una catechesi che vede negli eventi sacramentali un fatto privato di famiglia e non della comunità cristiana. Movimento complesso che, forse, non pienamente recepito e valorizzato nei suoi elementi di promozione umana, di iniziazione ed educazione alla fede.
Da quanto va lentamente maturando, si può intravedere una graduale realizzazione di ciò che è affermato dal Direttorio Generale per la Catechesi (DGC) circa la catechesi di IC.
 Il DGC favorisce il passaggio da una concezione di catechesi nozionistica e di sola istruzione religiosa a quella più pregnante di proclamazione della Parola e narrazione della storia della salvezza così da dare senso al vissuto personale e aiutare a fare della fede un nucleo, anzi, il nucleo significativo dell’esistenza
 …e questo per aiutare le persone a leggere la storia come storia di salvezza, dove Dio opera oggi e dove l’uomo è chiamato a collaborare da protagonista. Senza tale impostazione, la catechesi rischia di ridursi alla sola funzione trasmissiva della fede e di non svolgere una funzione generativa della fede della comunità.
 

Non presento qui le varie forme di organizzazione dell’impianto globale di IC,
 molte delle quali ricalcano sostanzialmente le indicazioni della Guida per l’itinerario catecumenale.
 Tuttavia è possibile mettere in rilievo alcune costanti che fanno da elementi di innovazione nelle sperimentazioni in atto in Italia: 
· maggiore coinvolgimento delle famiglie (a diversi livelli e modalità) e maggiore visibilità della comunità, delle varie realtà pastorali presenti (aspetti entrambi esigiti dalla logica catecumenale); 
· catechesi condotta da catechisti/accompagnatori/educatori credibili perché credenti, più in sintonia tra loro e con la sensibilità culturale contemporanea, e in dialogo interattivo con le nuove generazioni; 

· una IC dei fanciulli-ragazzi in rete con la pastorale giovanile 
2.1. …verso una IC che:
- sia contesto di vita cristiana, dove la proclamazione della Parola di Dio e delle verità di fede gettano nuova luce sulle situazioni vissute dal gruppo, dove tradizione e novità si raccordano senza escludersi, attraverso un dialogo intergenerazionale fecondo e all’interno di quello che abbiamo voluto considerare come dispositivo educativo: l’Iniziazione Cristiana;
 
- faccia riferimento alla “pedagogia del fare esperienza”, a forme di apprendimento esperienziale e

- alla “pedagogia dell’accompagnamento” a scoprire ed esperire una realtà cristiana ed ecclesiale in tutta la sua ricchezza;
 
- valorizza la “pedagogia della narrazione” quale forma di dialogo/comunicazione fra le nuove generazioni e quelle del passato.

- e la pedagogia del gioco.

In altre parole, il contenuto dell’iniziazione dei fanciulli-ragazzi è l'esercizio della vita cristiana. 
IC come tirocinio globale di vita cristiana, dove l’annuncio della storia della salvezza (il fatto biblico), la Tradizione e il Magistero illuminano e risignificano la crescita del fanciullo-ragazzo nella sua globalità, e dove la celebrazione dei sacramenti conclude ed inizia alla vita cristiana stessa.

IC come luogo di apprendistato dove si integrano armoniosamente, la dimensione catechistica, la dimensione liturgico-sacramentale e la vita di carità,
 e dove è presa sul serio la vita del ragazzo alla luce di una fondata teologia dell’infanzia.  

Nella pratica catechetica, la catechesi, tutto ciò significa andare oltre una catechesi che accoglie l’esperienza a livello strumentale (cioè come rievocazione da cui partire per spiegare il messaggio della fede)
 verso la vita del gruppo catechistico (d’IC) come un contenuto della catechesi.
 
Va certamente incrementata la riflessione critica in merito. Alla Catechetica il laborioso compito
 in fecondo dialogo interdisciplinare con le altre scienze. 
 
2.1. …verso una IC come luogo di socializzazione “per” l’educazione cristiana

Nella recente Lettera alle comunità n. 14 (4 aprile 2010), l’IC è stata riconosciuta come «espressione di una comunità che educa con tutta la sua vita e manifesta la sua azione dentro una concreta esperienza di ecclesialità...»; ne è stata anche precisata la sua natura (cfr. 2a Nota, 1999).
 Vorrei qui mettere a fuoco la meta dell’IC dei fanciulli-ragazzi sia in relazione alla questione educativa, sia al cammino di maturità cristiana, ossia la formazione di uomini e donne che nella libertà s’impegnano a costruire se stessi e il proprio progetto di vita, e le scelte fondamentali, attorno alla relazione con il Dio di Gesù Cristo.
 

Una attenta valutazione della situazione attuale in Italia mette in evidenza che per molti ragazzi il tempo dell’IC in parrocchia è la prima esperienza di apprendimento sistematico della vita e del Credo cristiano. Gli obiettivi attualmente raggiunti sembrano permanere infatti nella sfera della socializzazione religiosa e di prima evangelizzazione. Dentro questo quadro di riferimento è importante puntualizzare il perno operativo attorno a cui sviluppare il processo catechistico, in particolare: offrire la grammatica di base per imparare a comunicare col divino.
 Anche la 2a nota per l’IC al n. 24 ribadisce che l’obiettivo dell’IC è dare inizio all’incontro, al dialogo e alla vita con Cristo. I ragazzi, “guidati e rafforzati dallo Spirito” sono mossi ad aprirsi al mistero, a stabilire con Lui una relazione interpersonale che coinvolge tutta la persona. Il cristianesimo, ce lo ricordiamo, «[il cristiano] non è tale per la conoscenza di una dottrina e di una storia o per la dedizione a una causa, ma per l’affezione a una persona»,
 al Signore Gesù, a Maria SS.ma, al Papa e alla Chiesa. È lo stesso Signore che ce lo dice: «se qualcuno mi ama... osserverà…» (Gv 14, 15). 
I nostri fanciulli-ragazzi hanno l’opportunità, vivendo il tempo dell’IC, di ascoltare la parola autorevole di Gesù, una parola che raggiunge l’orecchio e il cuore, che diventa significativa per la vita,
 che sostiene la fede di chi sceglie di credere e che domanda ascolto del cuore e conversione continua, che apre alla speranza e alla gioia di vivere. 

Ma, diversamente dagli adulti ai quali è richiesta una radicale scelta di conversione, il processo di IC delle nuove generazioni va fondato sull’educazione, cioè sulla linea dell’agire graduale e progressivo, costante nell’accompagnare all’acquisizione di una mentalità di fede e alla capacità di dialogo critico con la cultura.
A fronte di alcuni aspetti enfatizzati dalla società attuale, quella della competizione anziché della solidarietà, della priorità dell’interesse privato su quello pubblico e dell’accumulazione anziché della condivisione,
 quella del relativismo rispetto ad una possibile verità, il tempo dell’IC potrebbe costituire una preziosa opportunità per far maturare nelle nuove generazioni atteggiamenti e stili di vita diversi, alternativi. Un tempo che aiuti a vivere (sperimentare) una logica esistenziale diversa, quella che nasce dall’antropologia della condivisione e della fraternità secondo la proposta autorevole di Gesù. All’antropologia dell’homo oeconomicus e dell’antifraternità, viene contrapposta l’antropologia dell’uomo nuovo,
 l’uomo nuovo Gesù,
 la cui parola destava meraviglia negli ascoltatori che rimanevano affascinati non dal suo sapere enciclopedico, né dalla scrupolosa sottomissione alla tradizione dei padri, bensì dalla libertà e originalità del suo annuncio, dalla parola di verità che arrivava direttamente al cuore e lo riscaldava.

Ciò significa che l’attenzione educativa del catechista oltre a richiedere la conoscenza dei dinamismi della personalità, delle dimensioni emotive ed affettive che incidono nel processo di maturazione religiosa del fanciullo-ragazzo,
 con il quale creare una sana e significativa relazione interpersonale, richiede anche la conoscenza delle conseguenze derivanti dall’affermarsi delle moderne antropologie. Solo chi ha esperienza di vita condivisa con i ragazzi, sa come essi ragionano e come agiscono, a cosa ambiscono.
 Ma sa anche dialogare in maniera costruttiva e propositiva, sa comunicare con amorevole autorevolezza ed uscire dal contesto dell’incontro settimanale di catechesi continuando la relazione in forma interattiva attraverso sms, mail, e altre modalità comunicative in modo da far comprendere ai ragazzi che si interessa di loro, che li ha a cuore, che li vuole bene. San G. Bosco ripeteva spesso che non basta voler bene i ragazzi, ma è necessario che i ragazzi sappiano di essere amati; l’educazione è cosa del cuore e segue la logica del paradosso: amare e rimproverare, esserci e ritirarsi... proporre ed esigere. 
Una risposta all’attuale sfida educativa potrebbe consistere nel proporre attività ed esperienze
 di qualità
 e nell’aiutare a leggerle e a condividere insieme le emozioni, le consapevolezze maturate, la comprensione della Parola di Dio, l’immagine e l’idea di Chiesa. La già citata Lettera alle comunità al n. 17 in proposito esorta: i «catechisti oltre a narrare e spiegare il messaggio cristiano (traditio), devono preoccuparsi di fornire a ciascuno gli strumenti espressivi, perché possano riesprimere con la vita e la parola ciò che hanno ricevuto (redditio). Una comunicazione che si esaurisse nel solo processo di trasmissione produrrebbe cristiani ‘infanti’, che ‘non parlano’, ‘muti e invisibili’ e alla fine perderebbe ogni rilevanza nella vita delle persone».

Intuiamo chiaramente che per una risposta significativa alle sfide lanciate alla catechesi e all’IC, si ha bisogno di catechisti produttori di senso e di vita cristiana. Accanto al nuovo paradigma catecumenale dell’IC si esige anche un nuovo paradigma di catechista, di testimone che scommette lui per primo sulla forza ‘incandescente’ della Parola (mons. D. Pompili) e che vive l’impegnativo cammino di fede, le fatiche del credere... e dell’educare. Sono convinta che le comunità ecclesiali del futuro dovranno investire sull’educazione ma in un ottica di relazione e di prossimità. 
Attualmente sono in fase di studio le caratteristiche delle persone nate dopo la metà degli anni ’90 e cresciuti con l’influsso delle tecnologie digitali. Molti di questi soggetti adesso hanno l’età di 9/10-11/14 anni, l’età di frequentazione dell’IC. È riconosciuto dagli studiosi che le nuove tecnologie hanno modificato i circuiti neurali nel cervello umano e hanno innescato un processo evolutivo del tutto nuovo e per molti versi sconosciuto. È possibile, tuttavia, delineare qualche tratto caratteristico di questi soggetti, uno dei quali è così presentato da Dario Viganò: «È una generazione istintivamente abituata a mettere in comune le esperienze, a confrontarsi in modo diretto, a darsi consigli e a dialogare simultaneamente…».
 Il fatto che tendenzialmente questi ragazzi siano aperti alla comunicazione di esperienze, al dialogo è un rilievo che potrebbe essere considerato come una provvidenziale opportunità di fronte all’istanza mossa dalla recente Lettera ai catechisti, n. 17.
2.2. I compiti di una catechesi a servizio dell’IC dei ragazzi 
Alla luce della realtà dei fanciulli-ragazzi, dei principi pedagogici e delle indicazioni offerte dal DGC (cfr. nn. 178-181) ricapitolo brevemente le caratteristiche della catechesi di IC rivolta a fanciulli, preadolescenti ed adolescenti. Distinzione di età che lo stesso DGC utilizza apprezzando e valorizzando i risultati della ricerca scientifica sui dati relativi alle condizioni di vita delle nuove generazioni nei diversi Paesi. 
- sistematica e semplice. È acquisita da tempo la convinzione di superare forme di catechesi occasionale e improvvisata (programmazione), ma non va dimenticato che la sistematicità, a questa età, è di natura iniziale: la ‘nuova generazione’ che stiamo considerando ha debole metodicità e capacità di analisi; ha un’attenzione continuata fragile e un interesse oggettivo immediato. «La catechesi deve essere centrata sull’essenziale e, al tempo stesso, popolare, fatta di gesti e di parole semplici, capace di toccare i cuori» (Catechesi Tradendae n. 4);
- una catechesi attenta ai dinamismi della personalità e alla loro incidenza nel cammino di maturazione della vita di fede (promozione umana/educazione alla fede in linea con il principio dell’incarnazione);
- impegnata a ricostruire un immaginario religioso, biblico ed evangelico in particolare, con la narrazione degli eventi principali della storia della salvezza e della parola di Gesù; 
- una catechesi cristocentrica (cristocentrismo affettivo - si vedano i Catechismi CEI per la vita cristiana);
- una catechesi interattiva nella comunicazione e nella relazione. Che lascia spazio a domande e a interessi esistenziali;
- una catechesi a contatto con i fatti, con la vita. L’ambiente familiare, parrocchiale, scolastico, televisivo, di gruppo dei coetanei sono da considerarsi come ‘mezzi e occasioni d’insegnamento’ (dell’esperienza che si vive o si vede vivere: spiegare, analizzare, chiarire, scoprirne il senso alla luce della Parola di Dio, del Magistero e della Tradizione); 

- una catechesi che tiene in considerazione il bisogno dei fanciulli-ragazzi di agire e veder agire per comprendere, per esprimere il proprio pensiero e dargli valore;
- una catechesi di IC parrocchiale ma con accentuato legame con la famiglia a motivo della significativa incidenza affettiva che il vissuto familiare ha sui fanciulli-ragazzi. Per questo la catechesi dovrà anche cercare di ri-creare il clima familiare di accoglienza, confidenza, di benevolenza e rispetto cercando di coinvolgere i genitori;
- una catechesi che avvia al senso di interiorità, che aiuta a passare da una fede spontanea o per imitazione, alla fede per atteggiamento personale;
- una catechesi che si affida e confida nell’azione interiore dello Spirito Santo. 
3. Verso una IC dei fanciulli-ragazzi dentro la «pastorale dell’educazione» della Comunità e in rete con la pastorale giovanile
L’Episcopato italiano ci orienta a guardare al processo globale di IC e alla sua qualità formativa, alla sua contestualizzazione in una comunità di fede. Una comunità (povera o ricca che sia) purché impegnata a organizzare, secondo le proprie risorse, una pastorale di evangelizzazione
 e di educazione.
 Indicazioni che aiutano a far uscire la catechesi dal suo stato d’isolamento, di scollegamento dalle altre realtà pastorali della parrocchia (dai gruppi associativi, dall’oratorio e anche dalla pastorale giovanile).
 
La 2a Nota sull’IC caldeggia ad applicare l’itinerario catecumenale ai ragazzi, battezzati e non, e a predisporre dei cammini educativi capaci di favorire un’esperienza di fede globale; cammini che hanno il sapore di un “stuzzicante” “tirocinio di vita cristiana”, di un “apprendistato” in cui si intrecciano gli “ingredienti”
 di fondo di una formazione cristiana completa: Parola di Dio-catechesi (di iniziazione);
 preghiera-liturgia; visione cristiana dell’esistenza, conoscenza e partecipazione alla vita della comunità. Comprendete bene che diventa opportuno rivedere gli “ingredienti” dell’IC dei ragazzi, e prevedere la presenza di figure che siano presenze significative, disponibili a condividere tempi di vita e a camminare accanto ai ragazzi, con simpatia e pazienza come di fatto sta accadendo in diverse parti. È una via che valorizza una modalità formativa ‘attraverso e ai sacramenti’ e una visione realistica di Chiesa-comunità di credenti nel Signore Gesù.
Diverse Diocesi e Parrocchie hanno assunto e adattato al proprio contesto la “traduzione pastorale ad experimentum” della 2a Nota, cioè la Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi
 scoprendone le ampie opportunità di graduale coinvolgimento e collaborazione degli adulti/genitori
 e la possibilità di far convergere le varie iniziative di educazione alla fede nella celebrazione eucaristica domenicale. Aspetti già auspicati dal DGC al cap. IV, dove si parla della catechesi nella pastorale dell’educazione:

Il coordinamento educativo si pone fondamentalmente in relazione ai bambini, ai fanciulli, agli adolescenti e ai giovani. Conviene che la Chiesa particolare integri in un unico progetto di Pastorale educativa i diversi settori e ambienti che sono al servizio dell'educazione cristiana della gioventù. Tutti questi luoghi si completano reciprocamente, mentre nessuno di essi, assunto separatamente, può realizzare la totalità dell'educazione cristiana.
� Faccio notare che il Concilio Vaticano II quando mette in evidenza la realtà teologica dell’IC usa altre espressioni: “inserimento in Cristo”, “conformi a Cristo”, “innestati a lui”, “rigenerati”. L’espressione ‘iniziazione’ comprende in sé il processo formativo del catecumenato.


� Cfr. Lanza Sergio, Quali linguaggi in Associazione Professori di Liturgia (APL), Iniziazione cristiana degli adulti oggi. Atti della XXVI settimana di studi dell’APL, Seiano di Vico Equense (NA), 31 agosto-5 settembre 1997, Roma CLV-Edizioni Liturgiche 1998, 199. 


� Cfr. Gli Orientamenti emersi dai lavori della XLV Assemblea Generale: Educare i giovani alla fede (1998), le tre note sull’Iniziazione Cristiana (1997, 1999, 2003); la Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi (2001).


� Floristan Casiano, Il Catecumenato, Alba, Edizioni Paoline 1974, 13.


� «Rigenerati per una speranza viva» (1Pt 1,3): testimoni del grande «si» di Dio all’uomo. Nota pastorale dell’Episcopato italiano dopo il IV Convegno ecclesiale nazionale, n. 17. Processo avviato dal Progetto catechistico Italiano.


� Cfr. Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi - CEI, Seminario sul 40° del Documento Base “Il Rinnovamento della catechesi”, Roma, 14-15 aprile 2010.


� Cfr. DGC nn 30, 67, 84s.


� Cfr. Soravito, Il Progetto Catechistico italiano e i catechismi dell’Iniziazione Cristiana riletti alla luce delle nuove intuizioni emerse dalle ultime Assemblee dei Vescovi, in Orientamenti Pastorali 53 (2005) 5/6, 56-74; L. Meddi, Il DB: 40 anni di orientamenti per la catechesi, in Settimana, 45(2010)9, 1.16.   


� Introduzione, in Comitato per il progetto culturale della Cei, La sfida educativa, Bari, Laterza 2009, 3.


� Rimando alle considerazioni presenti nel DGC nn. 676-692. 


� Cfr. DGC n. 67; CT n. 21. «…Il ministero della parola, non solo ricorda la rivelazione delle opere mirabili compiute da Dio nel passato..., ma interpreta anche, alla luce di questa rivelazione, la vita umana del nostro tempo, i segni dei tempi e le realtà di questo mondo, in quanto in essi si attua il progetto di Dio per la salvezza dell'uomo», in DGC n. 108. 


� Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, Annuncio e catechesi per la vita cristiana. Lettera alle comunità, ai presbiteri e ai catechisti nel quarantesimo del Documento base Il rinnovamento della catechesi, 4 aprile 2010, n. 15; cfr. anche L. Meddi, Catechesi in Italia. Il già e non ancora in Orientamenti Pastorali 49 (2001) 2, 25-33.


� Pur rimanendo prevalente l’attenzione ai ragazzi nel periodo che va dai 7/8 ai 12 anni, si vanno affermando proposte più ampie che curano la formazione religiosa delle famiglie sia nel tempo precedente il battesimo degli infanti, sia il periodo seguente, almeno nell’arco dei primi tre anni di vita del bambino. Tali proposte sono anche corredate da sussidi.. 


� Cfr. Servizio nazionale per il catecumenato, Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi, Leumann (TO) Elledici 2001. 


� Tentativo in tale direzione è, come già detto, l’impianto di IC proposto dalla Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi che nasce come adattamento delle indicazioni del RICA, in particolare del cap. V. 


� La Comunità parrocchiale diviene il luogo in cui i ragazzi vengono a contatto con fatti, persone, valori capaci di aprirli ad orizzonti che vanno oltre la loro esperienza.


� Narrare, oltre a rendere noto alla nuova generazione il patrimonio culturale e valoriale, coinvolge nella partecipazione, motiva e stimolata all’identificazione con i personaggi delle varie situazioni, cfr. Moscato M. T., Narrazioni e processo educativo: ipotesi di lavoro, in Calidoni P (a cura di), Ricerca pedagogica: panorami e materiali, Brescia, La Scuola 2001, 55-72. 


� È quanto afferma la seconda nota sull’Iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi, n. 19. 


� Cfr. L. Meddi, Insieme ai catechismi e oltre il catechismo, in Settimana, 43(2008)11-12, 2. 


� Cfr. J. Gevaert, La dimensione esperienziale della catechesi, Leumann (TO), Elledici 1984.


� Di conseguenza, riflettere sulle esperienze di apprendimento della fede e sui processi che lo favoriscono è specifico compito della scienza Catechetica: «elaborare modelli di mediazione didattica che costituiscano un’interfaccia tra teoria e prassi e verifichino se e in che modo principi teologici e pedagogici possano tradursi in processi di apprendimento, cosicché le azioni pratiche di catechesi (programmazione, modalità di strutturazione dell’incontro, scelta dei metodi ecc.) non avvengano in modo casuale ma in coerenza con la visione teologica e pedagogica di riferimento», in F. Feliziani Kannheiser, Tracciare le strade. Modelli didattici per una valorizzazione del rapporto esperienza-Parola nella catechesi, in Associazione Italiana catecheti (Aica) - A. Romano (a cura di), Guidati dalla Parola nei luoghi della vita, pp. 57-74; cfr. anche S. Currò, Catechesi, senso dell’umano e Parola di Dio. La prospettiva antropologica, in A. Romano (a cura di), Guidati dalla Parola nei luoghi della vita, pp. 171-185.


� Cfr. i Convegni annuali dell’Associazione Italiana Catecheti (AICa), di cui segnalo, tra i vari testi: L. Meddi (a cura di), Diventare cristiani. La catechesi come percorso formativo, Napoli, Luciano Editore 2002.


� Cfr. C. Cacciato Insilla, L’Iniziazione Cristiana in Italia. Dal Concilio Vaticano II ad oggi. Prospettiva pedagogico-catechetica, Roma, LAS 2009, 177-191.


� «Processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso cui il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a vivere come figli di Dio, ed è assimilato, con il battesimo, la confermazione e l’eucaristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa», in Consiglio Episcopale Permanente – Cei, L’iniziazione cristiana 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dal 7 ai 14 anni, n. 6. La citazione è ripresa dalla Nota per l’accoglienza del Catechismo per l’iniziazione alla vita cristiana.


� Cfr. RdC n. 124; UCN ( a cura di), La catechesi e il catechismo degli adulti. Orientamenti e proposte per l’accoglienza e l’utilizzazione del catechismo “La verità vi farà liberi”, n. 8.


� Cfr. L. Bressan, Iniziazione Cristiana e Parrocchia. Strumenti per il lavoro pastorale, Àncora, Milano 2002; S. Giusti, Una pastorale per l’Iniziazione Cristiana dei ragazzi dai 6 ai 14 anni, Figlie di San Paolo, Roma 1997.


� Cfr. C. Cafarra, La scelta educativa nella Chiesa di Bologna. Documento base, EDB 2008, p. 16.


� Cfr. S. Currò, La questione ermeneutica e il suo significato per l’educazione alla fede, in P. Zuppa (a cura di), La catechesi eco della Parola e interprete di speranza, Roma, Urbaniana University Press 2007, pp. 13-27.


� Cfr. Editoriale, Un nuovo modello di uomo interpella la Chiesa. Fede cristiana e realtà italiana, in La Civiltà Cattolica 153(2002) II, p. 5.


� Cfr. Gaudium et spes, 41: «chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo».


� «Tutta l’enciclica Caritas in Veritate di Benedetto XVI sembra rivalutare l’antropologia relazionale considerando l’uomo nuovo come un essere spirituale di natura relazionale, che vive in pienezza la propria essenza nel momento in cui riesce a fondare la propria esistenza personale e sociale sull’amore, sul dono, sulla gratuità, sulla reciprocità», in M. Spólnik, Per una nuova sintesi umanistica. Approccio antropologico alla ‘Caritas in Veritate’, in Rivista di Scienze dell’Educazione 48(2010)1, 46-64.


� «...È proprio in questa linea che la così detta ‘scelta antropologica’ del Documento Base mostra non solo una grande attenzione all’umano, ma anche una dimensione a carattere dottrinale, debitrice della riflessione del Concilio Vaticano II», in M. Crociata, Saluto ai partecipanti al Seminario sul 40° del Documento Base.


� Cfr. M. L. Mazzarello, Catechesi dei fanciulli: prospettive educative, Leumann (TO), Elledici 1986.


� Cfr. Sintesi del 10° Rapporto Nazionale sulla Condizione dell'Infanzia e dell'Adolescenza, 17 novembre 2009, in /www.eurispes.it/. I ragazzi vengono alla catechesi con molti dubbi, distrazioni, approssimazioni, altri interessi… Ma ciò non deve scoraggiarci; dobbiamo aiutarli a credere non imponendo ma aiutandoli a riflettere sulla loro vita con le parole stesse di Gesù. In ciò è facilitato il catechista che pensa, che continuamente cerca la verità, che non si sente un arrivato. 


� La Guida per l’itinerario catecumenale di IC dei ragazzi, alla pag. 52 parla di momenti catechistici, momenti celebrativi, momenti di gioco, convivenze ecc.


� Esistono diversi movimenti ecclesiali che intrecciano alla specificità del percorso e della prassi pedagogica, l’esperienza della S. Scrittura: lo Scoutismo Cattolico, l’Azione Cattolica, Diocesi che predispongono laboratori biblici per bambini e fanciulli. La Diocesi di Brescia ha riconosciuto il Progetto formativo dell’ACR legittimandone gli itinerari di IC all’interno delle Parrocchie. 


� Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi, Annuncio e catechesi per la vita cristiana, n. 17.


� E. Vigano, Testimoni digitali nei cortili dei gentili, in Settimana 45(2010)12/13, 5.


� Qui per evangelizzazione si intende un processo la cui dinamica, come esprime il decreto Ad gentes, è data da: testimonianza, dialogo e carità (cfr. nn. 11-12); annuncio del Vangelo e chiamata alla conversione (cfr. n. 13); catecumenato e Iniziazione Cristiana (cfr. n. 14); formazione della comunità cristiana per mezzo dei sacramenti e dei ministeri (cfr. nn. 15-16). Idea ripresa e ribadita anche del DGC al n. 48, dove si aggiungono primo annuncio, catechesi che inizia alla fede e i sacramenti dell’iniziazione, l’educazione (catechesi) permanente, la missione.


� Cfr Congregazione per il Clero; Direttorio Generale per la catechesi (DGC), Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 1997, n. 278.


� Sono indicazioni espresse anche negli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 29.VI.2001; nella nota Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 30.V.2004; e nelle tre Note per l’IC.


� Le parole virgolettate sono tratte da un Progetto Diocesano di IC.


� Ricordo che il decreto Quam singolari di Pio X (1910) non esige una piena e perfetta conoscenza della dottrina cristiana per accedere alla confessione e comunione. Il fanciullo dovrà gradatamente in seguito imparare meglio il ‘catechismo’ nella sua integrità. 


� Servizio Nazionale Per il Catecumenato, Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi, Elledici, Leumann (to) 2001.


� L’itinerario catecumenale dei fanciulli, come predisposto dalla Guida, offre varie opportunità di risveglio della fede per i genitori. Le risonanze dalle esperienze in atto sembrano positive in merito e si constata una significativa presenza di adulti. Anche se non tutti gli adulti sono motivati da convinzioni di fede, la semplice presenza dei/del genitore alle celebrazioni rituali (accoglienza, signatio crucis, consegna del Vangelo, del Pater…), diventa significativa ed educativa per i figli, oltre che occasione per gli adulti di riscoperta personale della fede.  
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